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1956: Ottavo Congresso del Partito Comunista Cinese. Si riconoscono Chou En-lai. Mao Tse-tung in piedi, LiuShao-chi e Deng 

Come la Cina discute del «socialismo moderno» 
ne del bisogni materiali — 
ribadisce l'ultimo numero di 
"Bandiera rossa" — è l'obiet
tivo principale del sociali* 
smo*. Ma da altre parti si 
mette in rilievo come un cer
to contenimento dei consu
mi sia necessario non solo 
per l'accumulazione ma an
che solo per garantire un mi
nimo di successo alla politi
ca di •riaggiustamento». Oli 
ospiti stranieri in visita a Pe
chino si sentono dire che tra
scurando il problema del li
vello di vita delle masse si ri
schiava di finire in una crisi 
come quella polacca. In cam
pagna, si dice ancora, anche 
se i quadri, per effetto di una 
lunga tradizione di propa
ganda delle idee di sinistra, 
ostacolano le riforme, i con
tadini, quando ne vedranno i 
frutti, le appoggeranno. Ma 
quando le inondazioni di
struggono uomini e raccolti, 
se non si rimpiange il tempo 
dei lavori forzati a costruire 
canali, ci sr pone il problema 
di quando le fabbriche cinesi 
saranno in grado di produrre 
i macchinari necessari a non 
far più questi lavori solo con 
le mani e il sudore di milioni 
di contadini. 

Il sesto Plenum, tenutosi 
lo scorso mese dopo un pe
riodo assai lungo di lotte sor
de e aspre, su cui solo ora co
minciano a filtrare partico
lari, sembra aver ribadito le 
scelte del terzo Plenum, quel
lo delia svolta di cui fu prota
gonista Deng Xiaoping. Si 
sono, fatti in una certa misu-

. ra i conti col passato e con 
Mao." E nell'invitare a fare i 
conti col passato «a grandi li
nee», piuttosto che nei •det
tagli» si è in certo qual modo 
anche preso le distanze dagli 
eccessi di strumentalismo 
che si potevano individuare 
nel processo di dicembre. Si 
vedrà ora — una prima occa
sione di verifica è la giornata 
delle forze armate, il primo 
agosto — anche quanto sono 
state riportate sotto control
lo le forze «frenanti* che 
sembravano emèrgere nell' 
esercito Ma la discussione 
non è finita. Soprattutto per
ché l problemi reali — tra cui 
proprio la «contraddizione 
principale» cui ci siamo ap
pena riferiti — sono ancora 
sul. tappeto. ••••> 

È, ancora una volta, una 
discussione tra il «vecchio 
saggio» e il «vecchio scemo»? 
Sé lo è* certo comunque lo è 
sólo in parte. Sta di fatto che 

. non sembra vi sia al momen
to alcun «vecchio saggio» che, 
ha ih tasca là soluzione già 
bell'e pronta per risolvere il 
problema delle montagne 
che ostacolano la trasforma
zione della Cina. E d'altra 
parte non sembra possibile 
accingersi alla grande scom
messa cinese senza ricorrere, 
almeno in parte, allo spirito 
del «vecchio scemo». La sen
sazione che si tratti di una 
delle più formidabili sfide 
della storia, già di per sé crea 
un enorme interesse attorno 
alla vicenda. Ma si tratta so
lo poi di cose e contraddizio
ni che riguardano questo 
quarto dell'umanità e basta? 

Siegmund Ginzberg 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — C'era stata una 
certa sorpresa, un mese fa, 
nel leggere che il «Plenum» 
del Comitato centrale invita
va a seguire lo «spirito di Yu 
Kung». È una vecchia leg
genda cinese ripresa da Mao 
in un discorso del 1945. Yu 
Kung, in cinese «vecchio sce
mo», ha davanti alla porta di 
casa due montagne che gli 
danno fastidio. Decìde, con 
l'aiuto dei figli, di spianarle a 
colpi di zappa. Interviene 
Zhe Su, il «vecchio saggio», 
osservando che cosi non ce la 
faranno mai. «Io morrò — gli 
risponde il "vecchio scemo" 
— ma resteranno i miei figli; 
morranno i miei figli, ma re
steranno i nipotf, e così le ge
nerazioni si susseguiranno 
all'infinito. Le montagne so
no alte, ma non possono di
ventare ancora più alte; ad 
ogni colpo di zappa esse di
venteranno più basse. Per
ché non potremmo spianar
le?.. 
: Nessuno, neanche Stalin, 

pensava, per tutta la prima 
metà del nostro secolo, che 
un paese arretrato come la 
Cina potesse spianare le tre 
grandi montagne dell'impe
rialismo, del feudalesimo, 
del capitalismo burocratico, 
che potesse osare scommet
tere sul socialismo. Ce l'han
no fatta. Ma è un socialismo 
segnato dalla sua storia, da 
dove si è partiti, dalle prove 
che si sono dovute superare. 
Il grande compito storico è 
di trasformarlo in «sociali
smo moderno». Su questo si 
discute. Ma senza nascon
dersi che è un compito cui si 
frappongono difficoltà enor
mi, «più difficile che rove
sciare le tre montagne», un 
compito che richiederà «più 
tempo», per cui saranno ne
cessari gli sforzi di «molte ge
nerazioni». Ad aiutare Yu 
Kung, impietosito dalla sua 
ostinazione, era intervenuto 
il cielo: nella metafora di 
Mao il popolo cinese. Ma per 
superare le «diciotto curve» 
che bisogna affrontare nella 
scalata al monte Taishan — 
l'obiettivo della «moderniz
zazione socialista» nell'alle
goria di Hu Yaobang nel suo 
discorso d'investitura alla 

presidenza del partito cinese 
— non sì spera nell'interven
to di ippogrifi, dragoni o altri 
geni alati: il guaio è che si 
tratta di una fatica molto più 
prosaica e terrena delia lotta 
di liberazione e della conqui
sta del potere. 

A riguardare il «documen
to storico» approvato recen
temente dal plenum del CC, 
ci si rende conto che le crisi 
peggiori di questi trenta anni 
si sono avute quando si è cer
cato di fare troppo in fretta. 
In fretta si era voluto imporr 
re, col grande balzo alla fine 
degli Anni Cinquanta, il 
«vento comunista». 
' «Montatisi la testa col suc

cessi — dice il documento — 
si era impazienti di risultati 
rapidi e sì sopravvalutava il 
ruolo della volontà e dello 
sforzo soggettivo dell'uomo». 
Fallito il «grande balzo», nei 
primi Anni Sessanta decine 
di milioni di persone moriro
no di fame. Ma poi, di «gran
di balzi», ne furono tentati 
almeno altri due. Uno con la 
«rivoluzione culturale». Un 
altro subito dopo la caduta 
della «banda dei quattro». 

Tra le non molte statisti
che attendibili che si riesce a 
spulciare nella stampa cine
se accessibile agli stranieri ci 
sono dei dati impressionanti 
sul tasso di accumulazione: 
durante il primo piano quin
quennale (1953-57), nel pe
riodo di rose e fiori di questo 
trentennio, si arriva al mas
simo al 26 per cento; durante 
il «grande balzo» si giunge ad 
un pauroso 44 per cento; di 
nuovo attorno al 33 per cento 
quando.ci si «preparava alla 
guèrra» durante la Rivolu
zione Culturale; eun impres
sionante terribile 37 per cen
to ancora dopo il 1976, quan
do Hua Guofeng lanciò le 
modernizzazioni come rispo
sta ai fallimenti dei «quat
tro». Questi sforzi forsennati 
avevano ogni volta colpito 
molto duramente il tenore di 
vita popolare ed inevitabil
mente avevano dovuto ac
compagnarsi ad elementi di 
tremenda coercizione. 

Nel «documento» non lo si 
dice a chiare lettere, ma è 
difficile ritenere che le carat
teristiche di questa coerci-

Il vecchio 
saggio, 

il vecchio 
scemo e le 

tre montagne 
Un documento sulla storia del Partito 

che critica il mito del 
balzo in avanti - La parabola del litigio 

tra Yu Kung e Zhe Su 
su come spianare le cime più alte 

zione non abbiano un rap
porto diretto con le forme a-
berranti assunte dalla lotta 
politica interna e con «errori» 
quale quello dell'enfasi data 
alla «lotta di classe». Masse 
sterminate, con le bandiere 
rosse al ventò e gridando il 
nome di Mao, si erano messe 
a fabbricare con metodi ca
salinghi acciaiò che non sa
rebbe mai" stato possibile u-
sare, a costruire, a forza di 
braccia, serbatoi d'acqua su 
terreni sabbiosi, ad erigere 
officine che non potevano 
funzionare, disprezzando 
Inesperto» se non era «rosso». 
Ma sta di fatto che questa 
volta la scommessa di Yu 
Kung fallì. Ora si cerca di ri
stabilire un equilibrio e di ri
mediare ai disastri. Ai gran
di sogni si è sostituito il rea
lismo prudente del «riaggiu
stamento». La parola d'ordi
ne è «tener conto delle leggi 
economiche oggettive». 

Si cerca di prestare atten
zione al livello dei consumi 

quanto al livello dell'accu
mulazione, necessaria per lo 
sviluppo. Coi campiceli! pri
vati, le oche e le galline, i 
nuovi sistemi di «responsabi
lizzazione», si tenta di co
struire, per gli ottocento mi
lioni di contadini, una pro
spettiva che non si limiti alla 
«lotta di classe», alla quota 
prefissata dì cereali da ven
dere allo Stato e alla corvée 
impopolare quanto necessa
ria, per le grandi opere idrau
liche. Ma questo finisce an
che per creare nuove con
traddizioni e le montagne 
nuove restano ancora lì da 
spianare. 

La contraddizione princi
pale — commentava il Quoti
diano del popolo qualche 
giorno dopo la conclusione 
del CC — è quella tra l'esi
genza di sviluppare le condi
zioni di vita materiali e l'esi
genza di sviluppare le forze 
produttive. E su questa di
scussione e battaglia politica 
continuano. «La soddisfazio-

La più completa mostra del pittore nel Palazzo Reale di Napoli 

Matta dipinge la sua Odissea 
Lo sguardo dell'artista puntato 
a scrutare le zone «invisibili» 

della nostra coscienza 
Il rapporto tra surrealismo e sviluppi 

della scienza moderna - L'energia 
creativa produttrice di liberazione 

Sebastian Matta: «Accidentalità» • Naw York, 194* 

Sotto il nome di Sebastian 
Matta, sui manifesti che co
prono i muri di una città così 
duramente provata, si legge: 
• Un odisseano si è fermato a 
Napoli'. E questa breve fra~ 
se suona come un felice au
spicio di rinascita culturale 
per una città, oggi tutta tesa 
nello sforzo della ricostruzio
ne. 

Voluta dal sindaco Valen
ti e allestita dall'architetto 
Alessio Paterlesi, questa 
grande mostra di Matta ha 
un suo particolare signifi
cato. Napoli, infatti, come 
sostiene anche il grande pit
tore cileno, è destinata ad o-
spitare il più grande proget
to sulla cultura solare: «La 
biennale delle scoperte cul
turali, scientifiche e tecnolo
giche dell'energia solare, che 
implicano l'energia umana 
per la rinascita di un nuovo 
umanesimo alla luce del so
le». 

Arricchita da un centinaio 
tra olii ed opere grafiche, ol
tre a quelle provenienti dalla 
precedente esposizione di 
Viterbo, questa mostra, la 

g iù completa che l'Italia ab-
ia dedicato al grande pitto

re, è stata allestita negli am
bulacri del Palazzo Reale. 

Tutto è movimento nei qua
dri di Matta, tutto è meta
morfosi: basandosi sulle pre
messe del surrealismo egli 
individua che l'ulteriore svi
luppo della creatività mo
derna può realizzarsi solo in 
relazione con le conquiste 
della scienza. Ogni cosa 'di
viene' in un processo di in
cessante mutazione. Nell'o
pera di Matta è proprio lo 
sguardo che crea la visione, 
la visione che autorizza il vi
sibile. Così la vittoria dell' 
immaginazione sulle zone 
•invisibili' della nostra co
scienza è il nodo focale della 
sua poetica. 

Se negli anni della ferocia 
e della barbarie della guerra 
egli era riuscito a dare un 
volto raccapricciante a quei 
dèmoni sotto forma di inset
ti-mostri-macchine che si in
sinuavano in uno spazio a-
pocalittico, a guardare in 
faccia quei 'grandi invisibi
li* di cui aveva parlato Bre-
ton, quello che ora il pittore 
invita a fissare e la smisura
ta capacità di energia creati
va presente dentro ciascuno 
di noi. 

Egli sembra voler estrarre 
dalla terra, tutte le forze di
rompenti della natura, vin-

Per quarantanni una équipe di medici americani 
ha torturato 400 neri non curandone «per fini scientifici» 

la sifilide -Il morbo si è trasmesso così 
da padre in figlio tra indicibili sofferenze - Ora l'incredibile 

vicenda, scoperta negli anni 70, è stata ricostruita 

Credi che trattare gli esse
ri umani come cavie sia un* •• 
infamia. Pensi che non ci 
sia nulla di peggio. Un gior
no scopri che hai torto. C'è 
di peggio. Puoi prendere un 
uomo, una donna, e non spe
rimentare . nessun - nuovo 
farmaco su di lui, su di lei. 
Puoi non curare il paziente. 
E impedire ad altri di curar
lo. Puoi non fare nulla per 
lenirne le sofferenze. Puoi 
non rivelargli che è malato. 

• Puoi assistere con perfida 
impazienza, con silenziosa 
ghiottoneria, con perversa 
curiosità, al lento inesorabi-

. le decorso del morbo, fino al
l'inevitabile disfacimento e 
alla morte.;E prendere ap
punti/E fare tutto questo (o 

• fìngere, con te stesso che : lo 
fai) per alti scopi scientifici'. 
Facimus experimentum in 
corpore vili... 

Questo peggio non è la 
trama di un romanzo nero, 
non è stato escogitato da un 
artista ipocondriaco. È acca
duto davvero, e non in un 
campo di concentramento 
nazista, non in Germania, 
bensì negli Stati Uniti; e gli 
scienziati non erano mostri 
al servizio delle SS, bensì 
«normalissimi» medici ame
ricani, probabilmente molto 
per bene nelle rispettive vite 
private. 

L'epoca? Prima, durante e 
dopo la guerra mondiale. In 

tutto, quàrant'anni. Le vitti
me? Quattrocento negri del
la contea di Macon, Alaba
ma. Lo scopo? Lo vedremo 
più avanti. 
. Come molte storie «dell' 
orrore», anche questa ha un 
inizio pieno di sorrisi ipocri
ti e di scaltre seduzioni. 1929. 
La Fondazione Rosenwald 
lancia, d'accordo con il PHS 
(Public Health Service, Ser
vizio Sanitario Nazionale), 
un progetto pilota per la dia
gnosi precoce e la cura della 
sifilide fra le masse rurali '. 
«di colore». Le intenzioni, al*• 
l'inizio, non sono malvagie. 
Si affiggono cartelli. Visite e 

v medicine sono gratis." La 
gente fa ìft fUa^rrqalatì rice-, 

- vóno le dovute ̂ oJSfòtì Saì-
varsan (là medicTria"«dolórò-

•;- sa, rischiosa e'lenta», a base 
di arsenico, messa a. punto 
nel 1910 e ancora in uso ne* 

, gli anni Venti e Trenta). Ve-
': ro è che qualche membro 

dell'equipe tratta i malati 
- con disprezzo (il dr. Oliver 
; Wenger sbuffa contro «quei 

negri stupidi e ignoranti, 
quei vecchi Zii e Zie che fan-

, no milioni di inutili doman
de* e vorrebbe rispedirli tut
ti a casa e a «masticare ta
bacco sotto gli alberi»). Ma, 
come tutti sanno, gratuita e 
gentilezza non sono sinoni
mi. Bene o male, il progetto 
va avanti e molti pazienti 

guariscono. 
La grande svolta avviene 

nel 1932. La Fondazione Ro
senwald sospende ì finan
ziamenti (e i controlli?). Ma 
il PHS continua a pagare. 
Lasciati soli, i medici decido
no di trasformare il prece
dente programma in un «e-
sperimento non-terapeuti
co». In - parole povere, so
spendono le cure. A lanciare 

, l'idea «geniale» è il dr. Talia-
ferro Clark (suo padre dev' 
essere stato un fanatico am-

: miratore di Kipling, perchè • 
, Peachey Taliaferro Carne* 
han è il protagonista del rac
conto «L'uomo che volle far
si re», inquietante allegoria 
dell'imperialismo è anche, 

. guarda caso, del razzismo). 
Dice il dr. .Clark ai futuri 
cofòplié j:'$Ìamo di fiorite ad 

; un'occasione «senza pari», 
che non si ripeterà mai più; 
possiamo studiare gli effetti 
della sifilide non curata sui 
negri, e scoprire così se essi 
(gli effètti e i négri) sono di
versi, e come e quanto. Tutti 
approvano. Secoli di pregiu
dizi pseudo-scientifici, di cu
riosità morbose, di comples
si sado-masochisti sembra
no essersi concentrati in 
quella piccola provincia d'A
merica, fra magnolie e cam
pi di cotone. La psicostoria 
del razzismo trova la sua so* 
luzione finale. L'uomo bian
co si rimette sulle spalle il 

suo fardello. A lui spetta tro
vare la risposta alle questio
ni che hanno tormentato 
generazioni di piantatori 
schiavisti: i negri sono uo
mini o scimmie? hanno un* 
anima? sono sensibili al do
lore? hanno i genitali più 
grossi? sono più potenti ses
sualmente? si accoppiano 
con i gorilla? resistono di più 
(0 di meno) alla sifilide? 

Stabilito il da farsi (anzi il 
non da farsi), i medici si 
mettono al lavoro. Che con
siste nel non fare nulla, ma 
nel prendere nota di tutto. 
Legati alla ferrea disciplina 
del loro feroce segreto, osser
vano in silenzio i mariti in* -
fetta re le mogli, e le mogli i •• 
mariti. Lasciano che da cop
pie sifilitiche nascano figli 
sifilitici. Quando, negli anni 
Quaranta, Fleming scopre.: 
la penicillina, complottano 
per impedire che la potente ' 
medicina attraversi gli invi
sibili cancelli del loro lager 
fantasma. E ci riescono. E 
quando, dopo l'entrata in 
guerra dell'America, i medi
ci militari scoprono casi di 
sifilide fra i giovani negri di 
Macon chiamati alle armi, 
riescono a sottrarre i loro 
malati alle cure (teorica
mente obbligatorie) facen- • 
doseli, per così dire, «ricon
segnare», come schiavi fug
giaschi. 

La turpe faccenda finisce 
bruscamente il 25 luglio 
1972, quando una cronista 
dell'AP, Jean Heller, la sco
pre e la rivela. Passa un al
tro decennio (o quasi) ed ec- . 
co l'immancabile rievocazio
ne attraverso il libro di uno 
stòrico (Bad Blood, di James 
H. Jones, editrice Free Press, 
272 pagine, dollari 14,95). 
Nel segnalarlo ai lettori, il 
settimanale Newsweek non . 
lesina le espressioni di con
danna e di sdegno. Il recen
sore sottolinea che nel 1974, 
un tribunale concesse ai su
perstiti dieci milioni di dol- ; 
lari, come risarcimento dan- -
ni. «Ma per la maggior parte 
dei pazienti, era troppo tar
di». Alcuni dei colpevoli si 
difesero dicendo che «negli 
anni Trenta le idee sui pro
blemi razziali e sull'impiego 
di esseri umani in esperi
menti scientifici erano di
verse». Altri si trincerarono 
dietro la frase classica: «Ab
biamo obbedito agli ordini». 

Nessuno, a quanto pare, 
fu condannato. 

Macon (Io abbiamo visto) 
è una contea dell'Alabama. 
Ce una vècchia canzone ne
gra che dice: «Sono stato in 
Alabama. Mai prima d'ora 
c'ero stato. I bianchi si man
giano il pèsce.:,Ài~negri gli 
lasciano le lische». Dicono 
che ora le cose siano cambia-, 
teVcne ili^abaTHiViìraltri/ 
Stati dei vècchio e-profondo.• 
Sud ci siano sindaci negri e 
perfino sceriffi negri. Dico
no anche che ora nel Sud c'è 
meno razzismo ' che nel 
Nord. Sarà vero? Comun
que, meglio tardi che mai. A -
occhio e croce, però, l'ingua
ribile pessimista che è in noi 
continua a sospettare che 
(sindaci e sceriffi e cantanti 
e attori a parte) la sola ge
nuina speranza che un ne
gro americano possa ancora 
sinceramente nutrire è . 
quella di rinascere bianco. -

Arminio Savioli 

Sebastian Matta: «L'ultima cena», serigrafia su tela 1973 

cendo il caos per orientarle 
verso la luce. Tutta la sua o-
pera, pervasa e attraversata 
come è dal brivido di un'e
nergia vitale, è un incita
mento a guardare il mondo 
in piena luce, diritto negli 
occhi. Lo sguardo trasforma 
il móndo; una cosa guardata 
non è più una cosa inerte e 
opaca, diventa qualcosa che 
vibra. La grande lezione di 
Matta è tutta qui, in questo 
potere che infonde dinami
smo a un mondo ridestato 
dalla forza della poesia e del
l'immaginazione. 

«Creare • un'immagine è 
realmente dare a vedere» ha 
detto Bachelard, e Matta, 
come spinto da una volontà 
prometeica, crea immagini 
perché si scorgano, attraver
so di loro, tutte le possibili 
libertà dell'uomo per ridargli 
la coscienza della propria 
forza. Le superfici dei suoi 
grandi dipinti sembrano let
teralmente esplodere sotto 
lo sguardo, e questa defla
grazione esterna si ripercuo
te dentro di noi, con i segni 
della rinascita. 

«L'uomo discende dai se
gni- è il titolo di una gigan
tesca tela raffigurante una 
sorta di corpo spettato e im

pregnato di luce, dove il pit
tore ha messo in evidenza co
me ogni comportamento u-
mano, mostrandosi e agendo 
nella società si converte in 
portatore di significato. 
Questo quadro, rappresenta 
l'ouverture di tutta la mo
stra, in quanto ci introduce 
nel cuore della problematica 
dell'artista, che non è, come 
qualcuno ha suggerito.quella 
di schiudere le porte a un 
mondo «altro- in considera
zione del disperato destino 
dell'uomo, ma quella di indi
care invece la via alla re
sponsabilità della comunica
zione umana. Perché circoli 
di nuovo il tempo in quel 
grande corpo dissolto e iner
te che è il nostro mondo, bi
sognerà che una nuova ener
gia, un nuovo tempo venga 
dal futuro, da una forza e-
sterna come quella del sole, a 
ripristinare lo slancio. Que
sta trasfusione di tempo, per 
Matta, è la speranza. 

Certo, siamo lontani, dalla 
minacciosità degli «inscape» 
che si manifestava in ango
sciose costellazioni infernali, 
ma la fiducia nelle conquiste 
della fisica dovevano neces
sariamente condurlo a que
sto dinamismo del risveglio, 

Oggi non c'è nessuna opera 
di Matta che ci lasci nel tor
bido della disperazione, nel 
marasma del raccapriccio, 
nella chiusura dell'egoismo. 
Per penetrare il suo messag
gio bisogna accogliere la sua 
aspirazione al rinascere di 
un nuovo umanesimo che si
gnifichi amare le cose, la vita 
e gli uomini. : 

Un altro grande dipinto: 
«L'elogio della follia» induce 
proprio a diffidare dalle esi
bizioni di una falsa saggezza. 

' In lui tutto è liberazione; 
l'universo che vibra, il vento 
che con ia sua scrittura a 
spirale è l'analogo sensibile 
del linguaggio, il sole che ha 
la proprietà di tutto vedere, 
quel sole fonte di calore e di 
vita, divinizzato dalle civiltà 

{ ìrecolombiane come da quel-
e mesopotamiche, egizie ed 

ellenistiche. Ed è appunto la 
relazione di queste origini, 
che Matta ha sempre ricer
cato, non tanto come pre
supposto di affini civiltà, 
quanto substrato comune 
dell'umanità intera, per co
noscere il quale non cera al
tro modo che illuminarne le 
radici. Così, dalle mitologie 
primitive e tragiche delle i-
crmngrafie peruviane e mes

sicane, dove Vinca regnante 
è l'incarnazione del Sole, ec
co oggi, con coerente conti
nuità, nella palingenesi del 
fuoco eracliteo, gli dei di E-
siodo e gli eroi di Omero. 

Il grande dipinto dal titolo 
«Odissea* è un immenso ma
re tempestoso, e secondo me, 
ha un valore emblematico 
per tutta la mostra: 
V'odisseano» perseguitato 
per aver decimato i buoi im
mortali del Sole, dopo mil
lenni di peregrinazioni, si è 
ricongiunto con se stesso, in 
quella chiarezza che per lui, 
come lo era per Joyce, è la 
rivelazione luminosa deWes-
senza delle cose. Ma nella lu
ce le cose non solo si rivela
no, si trasformano e si scam
biano le loro qualità, come 
nella metafora dei «bacì», 
forse tra i più bei dipinti di 
Matta. Questa la genesi dei 
miti che, passando per im
percettibili, misteriose corri
spondenze, si affermano nel
l'assoluto della loro sempli
cità e umanità. E in questo 
universo che collabora, la 
pittura di Matta è umanesi
mo in azione, continua fona 
del rinnovamento umana 

Marte RoccÉttfva 
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